
POLITICA INTERNA 

La crisi dopo 
la Finanziaria? 

Riunito il direttivo dei deputati Dove porterà il chiarimento 

Il segretario annuncia Nessuno ne prevede gli sbocchi 
«una iniziativa per un esecutivo e il leader dello scudocrociato 
autorevole e stabile» non vede un «accordo serio» 

De Mita promette al gruppo 
«Il governo se ne andrà» 
Una riunione-lampo rassicura gli scatenati deputati 
de. Dopo la Finanziaria, De Mita «assumerà una 
torte iniziativa per un governo stabile». Goria è 
d'accordo, e si atterrà «alle decisioni del partito». 
Dunque sarà crisi. Il segretario de nota: «Tra la crisi 
e un nuovo governo c'è un passaggio fondamenta­
le; un accordo serio. Non e era ieri, non c'è ora». E 
a Goria, potrebbe persino succedere,.. Goria. 

FEDERICO OEREMICCA 
H ROMA. Cinque e mezzo 
del pomeriggio. Ciriaco De 
Mila lascia Paula di Monteci­
torio per tornare a piazza del 
Cesù. Fuori piove a dirotto. 
Segretario, si può scrivere che 
il direttivo del deputati de ha 
chiesto e ottenuto che dopo 
la Finanziarla si apra davvero 
un «chiarimento sostanziale»? 
De Mita dice; «51 può dire, ma 
non mi sembra una grande 
novità., Beh, la novità è che 
questo è stato assicurato tanto 
sai segretario del partilo 
guanto dal presidente del 

onsigllo.... «Il segretario del 
partito - risponde - lo aveva 
già latto nel penultimo diretti­
vo!, Va bene: dunque II chiari­
mento ci sari. E dopo? -Dopo 

può succedere di tutto. Ma tra 
l'apertura della crisi e la for­
mazione di un nuovo governo 
manca un passaggio fonda­
mentale: che si raggiunga un 
accordo serio, forle. Un ac­
cordo che non c'era prima e 
non c'è nemmeno ora». 

Cosi paria Ciriaco De Mita, 
mentre volge alla fine un altro 
giorno di estenuante confu­
sione. Il governo che doveva 
•ricostruire la politica» (lo 
sperò Martlnazzoll), frana -
dunque - avendo mancato 
anche questo obiettivo. "L'ac­
cordo non c'era prima e non 
c'è ora», mormora De Mita. E 
mentre le correnti de non di­
sarmano l'franchi tiratori», lui 
non nasconde Umori e per­

plessità. Percorrendo il Tran­
satlantico, dice: chi crede che 
ci sia una soluzione a portata 
di mano, rischia di illudersi. E, 
pensando a quanti nella De 
muovono I «franchi tiratori», 
aggiunse: bisogna stare atten­
ti, perchè chi cerca di sgomi­
tare per fare il vuoto ed inse­
rirsi, deve aspettare che alla 
fine si inserisca qualcun altro. 
lo mi auguro, conclude, che si 
approvi la Finanziarla, ma non 
ne sono sicuro: sento qualco­
sa di strano, I •franchi tiratori» 
non sono solo de. 

Ed è un De Mita cosi - un 
De Mita che sente sfuggirsi il 
partilo tra le mani, che teme 
«grandi manovre» e che deve 
tare I conti con una «emergen­
za» troppo anticipata - quello 
che si presenta alle 13,30 al 
direttivo dei deputati de. La 
notte prima, la stesso direttivo 
aveva rimesso lui e Golia sul 
banco degli imputati: se il 
gruppo de è diventato incon­
trollabile è perché manca una 
iniziativa politica, mentre 11 
governo da tempo non esìste 
più. A Martinazzoll, In una di­
scussione che si era fatta a 
volte Impietosa («Chi lo ha vo­

luto Goria? Il suo nome - ha 
accusato qualcuno - non era 
nemmeno nella rosa dei can­
didati da portare a Cossi­
ga...»), I deputali de avevano 
chiesto di invitare Goria e De 
Mita per un chiarimento che 
riguardasse II governo ma an­
che il partito. Ed è un invito 
che De Mita e Goria non pos­
sono rifiutare. Il segretario ri­
pete che non era questa la so­
luzione che la De aveva cerca­
to dopo il voto d! giugno. Ma 
stavolta va oltre. Nino Cristo-
fori, vicepresidente del depu­
tati de, racconta: <De Mita ci 
ha assicurato che subito dopo 
la Finanziaria assumerà una 
forte iniziativa per un governo 
autorevole e stabile». Goria è 
d'accordo. Conferma, anzi, di 
ritenere una tale iniziativa più 
che necessaria. Ancora, Cri-
stofori, spiega: «CI ha detto di 
essere disposto a tutto. E che 
si atterrà alle decisioni del 
partito». 

Dunque, il chiarimento ci 
sarà. Sfocerà nella crisi? De 
Mita, finita la riunione, dice: 
•Se si va al chiarimento, non si 
può escludere nulla: nemme­
no la crisi». Ma di crisi, in casa 
de, è per ora vietato parlare. 
Enzo Scotti dice: «Se nella riu­

nione del direttivo il presiden­
te del Consiglio o II segretario 
avessero solo accennato alla 
decisione di aprire la crisi do­
po la Finanziaria, Goria avreb­
be avuto II dovere di alzarsi e 
correre al Quirinale per dimet­
tersi». E, con enfasi, conclu­
de. «Le regole costituzionali 
non si possono calpestare». E 
alle regole costituzionali si ri­
chiama anche Goria. È teso, 
quando entra nella sala del di­
rettivo de. Gli si chiede: dun­
que, presidente, chiarimento 
e non crisi? Lui sbotta: «Sareb­
be assurdo che un governo 
annunciasse la propria crisi 
senza avere un orientamento. 
Sarebbe di una gravità inaudi­
ta, fuori dalle regole costitu­
zionali». E quando esce dalla 
riunione, è ancora peggio. Al­
la stessa domanda, risponde 
Infuriato: «Voi pensate che io 
possa andare a celebrare i 40 
anni delta Costituzione an­
nunciando una crisi senza 
trarne le conclusioni, lascian­
do il paese sgovernato? Ciò 
meriterebbe I accusa di alto 
tradimento», urla infilandosi 
nell'ascensore. 

Tra pressioni contrastanti, 

Ciriaco De Miti 

incerta e preoccupala per ciò 
che accadrà, la De ha comun­
que delirato la sua scelta. Il 
chiarimento, e tutto quel che 
segue, ci sarà. Per De Mita è 
come camminare su un cam­
po minato, con la guerra pre­
congressuale ormai esplosa, 
col Psi già pronto al varco, 
con il confronto sulle riforme 
che rischia di esser compro­
messo. Meglio sarebbe stato, 
per De Mita, se Goria avesse 
potuto reggere fino al con­
gresso de. Ma così non è. A 
meno che... A meno che a Go­
ria non possa succedere lo 
stesso Goria. Una Idea che, In 
assenza di un «accordo serio», 
De Mita comincerebbe ad ac­
carezzare. 

Oggi una o due fiducie, prima dell'addio 
Sono rimasti da votare altri 
due articoli, dopo che il Pei 
ha favorito il licenziamento 
definitivo della legge 
con alcune positive modifiche 

GUIDO DELL'AQUILA 

ma ROMA. La disponibilità 
espressa dal Pel e da altri 
gruppi dell'opposizione ad 
agevolare un sollecito varo 
della Finanziaria, per appro­
dare il più presto possibile alle 
dimissioni del gabinetto Go­
ria, non ha Impedito all'esecu­
tivo « alla maggioranza di re­
gistrare Ieri mattina un'altra 
•confitta sonora (318 a 209) 
ni un emendamento della Si­
nistra Indipendente che era 
•tato firmato anche dal Pel. 

L'ennesimo tonfo del go­
verno e avvenuto su una nor­
ma che ripristina l'obbligo per 
I magistrati di versare allo Sta­
to I BOX del compensi perca-
(liti per attività extra mandato. 
naomma, la partecipazione 

ad arbitrati, commissioni di 
collaudo (che tra l'altro espo­
ne gli Interessati, magari Ingiu­
stamente, ad ambigue situa­
zioni di controllori-controlla­
ti) potrà continuare ad aver 
luogo, ma devolvendo allo 
Stato l'8Q% delle somme otte­
nute come compenso. A dire 
il vero, questa norma per I ma­
gistrati esisteva già, ma tre an­
ni fa la Corte costituzionale la 
giudicò Illegittima perché non 
applicata per tutti I funzionari 
dello Stato. L'emendamento 
votato Ieri In aula, Invece, 
estende questa condizione a 
tutti I funzionari statali e do­
vrebbe essere quindi al riparo 
da altre eventuali eccezioni di 
Incostituzionalità, 

Se questo è stato l'episodio 
clou nelle votazioni della Ca­
mera, l'aspetto più rilevante 
della giornata risale invece al­
la riunione mattutina dei capi-
firuppo. In quella sede, Nilde 
otti ha riferito al presidenti 

del gruppi parlamentari l'In­
tenzione, manifestata da Go­
ria al Capo dello Stato, di ac­
cettare un «sostanziale chiari­
mento» non appena la Finan­
ziarla fosse giunta al punto 
d'approdo del voto favorevo­
le. Questp Intenzione veniva 
poi formalmente confermala 
dal ministro democristiano 
per 1 rapporti con II Parlamen­
to, Sergio Mattarella, che In 
apertura di seduta nbadlva la 
disponibilità del governo a un 
•chiarimento non formale» 

Seggi crisi) al termine dell'Iter 
ella Finanziaria. 
Subito dopo ha preso la pa­

rola Il presidente del deputati 
comunisti, Renato Zanéheri. 
«Ormai - ha affermato - la cri­
si è emersa, sia dalle dichiara­
zioni di Goria all'uscita dell'In­
contro con II Capo dello Sta­
to, sia da una telefonata che 
lo stesso Cosslga ha fatto al 
presidente della Camera, Nil­
de lotti (una telefonata che 
Cosslga ha autorizzato a riferi­

re ai capigruppo), sia dalla 
conferma data dal ministro 
Mattarella in apertura dei la­
vori. DI qui • ha concluso Zan-
gherl - nasce la decisione del 
gruppo comunista di agevola­
re una rapida soluzione della 
legge finanziarla, per arrivare 
al più presto alle dimissioni 
del governo». 

Anche Stefano Rodotà, pre­
sidente del gruppo degli Indi­
pendenti di sinistra, ha preso 
atto dell'evoluzione della si­
tuazione e 1 soli radicali, con 
un Intervento di Francesco 
Rutelli, non hanno dato que­
sta interpretazione agli eventi. 
Rutelli ha, anzi, curiosamente, 
accusato il Pel di voler conce­
dere al governo una qualche 
ciambella di salvataggio. Tale 
Illazione - che peraltro trova 
smentita negli stessi fatti acca­
vallatisi In queste settimane e 
che hanno registrato puntuale 
conferma anche Ieri - ha avu­
to risposta implicita nella di­
chiarazione che lo stesso Zan­
éheri ha fatto alla ripresa dei 
lavori. 

«In questa guerra di inter­
pretazioni - ha detto il capo­
gruppo comunista - che po­
trebbero coinvolgere alte au­
torità dello Stato, se ne dedu­

ce, ancora di più, che il gover­
no se ne deve andare. La crisi 
della maggioranza sta Inqui­
nando quest'aula e noi dob­
biamo disinquinarla, mentre il 
governo continua a navigare 
nel buio senza bussola». Rutel­
li era stato protagonista anche 
di un curioso botta e risposta 
con Nilde lotti. Il presidente 
della Camera, correggendo 
l'esponente radicale, aveva 
precisato che l'episodio di 
meicoledi sera (quando aveva 
sospeso d'autorità la seduta, 
abbandonando il seggio: «Se 
si arriva al tumulto, 11 presi­
dente non ha altri mezzi per 
far ritornare la calma») non 
era senza precedenti; al con­
trarlo, si era verificato già di­
verse volte, nella storia parla­
mentare repubblicana. 

In serata era stato possibile 
approvare alcuni provvedi­
menti che, riprendendo pro­
poste emerse in commissio­
ne, hanno apportato sensibili 
miglioramenti a) testo origina­
rio della Finanziaria. Gli arti­
coli «sanitari», 29 e 30, per 
esempio, sono stati approvati 
rispettivamente con l'asten­
sione e il consenso del Pei. 
«Nell'articolo 29 abbiamo ot­
tenuto - spiega Luigi Benevo­

li, responsabile comunista 
nella commissione Affari so­
ciali - la revisione del pron­
tuario farmaceutico, con pe­
nali per le industrie che osta­
colassero il processo di revi­
sione e con l'introduzione di 
una norma che vieta la dedu-
cibilità delle spese sostenute 
per congressi non autorizzati 
dal ministero. Nell'articolo 30 
- continua Benevelli - sono 
stati inseriti 30mila miliardi 
per Investimenti nei prossimi 
anni finalizzati al riammoder­
namento e al potenziamento 
dette strutture ospedaliere, 
soprattutto meridionali. Certo 
- ha concluso - restano squili­
bri, come una politica ancora 
molto ospedaliera e poco so­
ciale per gli anziani non auto-
sufficienti o come la confer­
ma del ticket da 2000 lire a 
ricetta, ma nel complesso si è 
trattato di risultati positivi». 

il governo non ha invece 
sciolto se porrà la fiducia su 
uno solo (il numero 35) su tut­
ti e due gli articoli rimasti (34 
e 35). Si saprà stamane. E for­
se (previo accordo consen­
suale di tutti i gruppi) sarà 
possibile votare fiducia e inte­
ra Finanziaria già in serata. 

lotti 

Voto palese: 
non è un 
toccasana 
tm ROMA.'«Impedire fi voto 
segreto, in questo nostro si* 
stema costituzionale, signifi­
cherebbe inevitabilmente tra­
sferire il "centro" del nostro 
sistema politico dal Parlamen­
to all'esecutivo. In pratica si 
sposterebbe potere dalle Ca­
mere al governo: il che sareb­
be né più né meno che una 
modifica costituzionale». 
Questo dice Nilde lotti In 
un'intervista sulle riforme isti­
tuzionali pubblicata ieri dal 

Il presidente della Camera 
si pronuncia per una «regola­
mentazione del voto segreto», 
di cui si è «abusalo». Ma osser­
va che questo non sarebbe un 
•toccasana» e «certamente 
non lo sarebbe per accelerare 
i lavori parlamentari». Quando 
su «un emendamento dell'op­
posizione convergono 333 
voti e la maggioranza ne rac­
coglie 196», «non si può pen­
sare che Impedendo a questi 
parlamentari di esprìmere la 
loro volontà si possano aggiu­
stare le cose». 

Il presidente della Camera 
si intrattiene anche sulla diver­
genza insorta con il gruppo 
comunista a proposito del­
l'ammissibilità del maxiemen­
damento con il quale II gover­
no pretendeva di fondere in 
uno solo ben 12 articoli della 
Finanziaria. La lotti riconosce 
che «si era giunti a una Inter­
pretazione-limite del regola­
mento». C'erano del prece­
denti, ma stavolta «mancava 
l'ostruzionismo», che in altre 
occasioni aveva motivato il ri­
corso a un simile espediente, 
e «soprattutto non esisteva 
l'accordo dei gruppi politici 
che rendeva la forzatura" al­
meno condivisa dalla stra­
grande maggioranza dell'as­
semblea». E questo «natural­
mente ha scatenato l'opposi­
zione». Ma, «se si vuole presie­
dere con un minimo di autori­
tà e prestigio, bisogna sempre 
cercare di avere presente la 
posizione di tutti I gruppi». Nil­
de lotti dice che quella diver­
genza col gruppo comunista e 
le altre opposizioni «forse è 
stato uno dei momenti più an­
gosciosi della mia presiden­
za». Non le pareva «giusto in­
terrompere una prassi esisten­
te, anche In presenza di tutte 
le obiezioni fatte». Tuttavia, il 

Eresidente della Camera non 
a dubbi sul valore di tali 

obiezioni che anzi le ispirano 
questo pantagruelico esem­
pio: «C'è una regola per cui a 
tavola si mangia un solo uovo. 
Se uno ne mangia due è la 
rottura della regola, ma tutt'al 
più viene guardato male. Ma 
se ne mangia dodici in una 
volta, beh, la cosa allora di­
venta un po' spropositata. Il 
governo di fatto ha proceduto 
così». 

Intervista ad Adalberto Minucci 

«Hanno sfidato la Camera 
Ora pagano il conto» 
tm ROMA. «In queste 24 ore 
perii governo e la sua pseudo-
maggloranza sono venuti al 
pettine tutti I nodi che dall'inì­
zio hanno caratterizzato la 
tormentata vicenda della leg­
ge finanziaria, qui alla Came­
ra, Con le ultime clamorose 
aconfitte in aula, si è avuta la 
conlerma più netta che II go­
verno non ha più la sua mag­
gioranza. Pur di non tirarne le 
conseguenze, hanno Imbro­
gliato, hanno of (erto uno spet­
tacolo avvilente al paese. Ora 
Il conto va saldato». Adalber­
to Minucci, vicepresidente vi­
cario del gruppo, cosi lira le 
somme della battaglia del Pel: 
«C'è un solo modo per chiu­
dere la partita: Goria deve 
aprire la crisi». 

Mi U presidente del Consi­
glia continua « negare che 
Pannunclato «chiarimen­
to» con la tua maggiorali-
n ila dire crisi, «Se lo la-
cesai - afferma - meriterei 
l'accusa di alto tradimen­
to», E guerra di interpreta-
adoni, allora? 

L'«alto tradimento» è già stato 
consumato nell'aula parla­
mentare. Cos'altro è II far finta 
di niente quando ISO voti si 
aggiungono a quelli dell'op­
posizione contro il governo? 
Quando la maggioranza si 
spacca una, due, quindici vol­
te, un giorno dopo l'altro? 

Quando si chiede l'accanto­
namento di tre articoli e poi si 
pretende di espropriarne chis­
sà quant'altri? Quando si va 
dal presidente della Repubbli­
ca e si fa dire al ministro per I 
rapporti con il Parlamento 
che si va a un chiarimento di 
sostanza, quindi a una crisi di 
fatto, e poi si balbetta si, ma 
forse no, vedremo? Questi pe­
nosi contorcimenti non vale 
nemmeno la pena raccoglier­
li. Abbiamo condotto una bat­
taglia ferma, coerente con la 
proposta che sin dall'inizio 
avevamo rivolto al governo 
per una Finanziaria snella, es­
senziale, che affrontasse le 
grandi questioni economiche 
e sociali. Adesso continuiamo 
su questa linea, accentuando I 
contenuti della nostra batta­
glia. E però quel conto è aper­
to. Governo e maggioranza 
sono da tempo insolventi. 

Ma perché tutto è esploso 
sulla Finanziarla: è, elee, 
solo lo strumento tecnico 
che non funziona più? 

Se fosse stato solo un proble­
ma di tecnica finanziaria, sa­
rebbe stato risolto nelle ben 4 
stesure che la legge ha subito 
La realtà è che il pentapartito 
ha consumato fino in fondo la 
sua crisi politica. Per giunta 
con arroganza, con sprezzo 
nei conlrontl del Parlamento 
Con il risultato di portare alla 
luce del sole lo scollamento 

di una maggioranza e l'impo­
tenza di una politica. 

Eppure, dal governo parte 
l'accusa al Parlamento di 
farsi espressione delle 
lobby, di Interessi partico­
lari, di manovre di piccolo 
cabotaggio. 

Semmai, tentativi di sostenere 
le lobby sono venuti propno 
dal governo. Ad esemplo, con 
quella proposta di esenzione 
fiscale che regalava 400 mi­
liardi al petrolieri. E stato il 
Parlamento a bocciarla. E per 
merito nostro e dell'opposi­
zione di sinistra, è stato possi­
bile strappare nsultati senza 
precedenti da 10 anni a que­
sta parte, delincando una po­
litica economica e sociale che 
tanto più rivela l'inadeguatez­
za di questo governo. 

Però 11 Parlamento ha Ani­
to per essere trascinato 
nel marasma. 

Dici bene trascinato, coinvol­
to dallo spappolamento della 
maggioranza, dai giochi inter­
ni alla De In vista del congres­
so, da manovre poco chiare 
tra I due maggiori alleati, da 
una arroganza di potere che 
ha via via inquinato l'atmosfe­
ra politica e ha tentato di sca­
ricarlo sullo stesso Parlamen­
to. E questo II conto che ora 
va pagato con l'apertura della 
crisi. OP.C. 

— — — — — Da strumento per programmare a legge tuttofare 

Vita e miracoli della Finanziaria 
a dieci anni dalla nascita 
Il meccanismo della legge finanziaria ha in sé un 
paradosso; è un «contenitore» pronto a far emergere 
difetti e limiti del «contenuto». Una considerazione 
svolta alcuni mesi fa, in tempi «non sospetti». E forse 
spiega perfettamente cosa c'è dietro gli attacchi che 
in questo momento di collasso vengono allo stru­
mento legislativo: si tenta di coprire il vuoto. Ma 
cos'è, per grandi linee, la riforma avviata nel 78? 

ANGELO MELONE 

• • ROMA. E adesso viene 
fuori che è la Finanziana, cioè 
il meccanismo stesso avviato 
con la legge 468 del 1978, il 
vero responsabile della situa­
zione di caos nella quale versa 
il governo Gona. Si finisce per 
lanciare il messaggio che sa­
rebbe I'«assurda complicazio­
ne* della legge a provocare 
l'avvio dell'esercizio prowiso-
no o l'atmosfera «da giallo» 
con la quale questa Finanzia­
ria '88 arriva all'epilogo del 
voto finale Insomma, quella 
che era quasi unanimemente 
considerata una buona nfor-
ma, la legge che per la pnma 
volta aveva addinttura per­
messo di applicare correità-
mente un articolo della Costi­
tuzione (il numero 81), ora fi­
nisce per diventare un mostro 
da combattere. Forse 11 mec­
canismo della legge finanzia­
ria un «limite», se così lo si 
può chiamare, lo ha davvero, 

dal punto dì vista del governo. 
Ed è quello segnalato in tempi 
non sospetti (era il luglio scor­
so) nella presentazione della 
proposta di legge comunista 
per la n forma di alcune parti 
della legge. Riferendosi alla 
Finanziaria si dice. «11 limite, 
ma forse il merito, di questo 
'contenitore' è quello di aver 
fatto emergere i difetti del 
'contenuto', soprattutto l'ine­
sistenza di un raccordo tra le 
politiche finanziane e le politi­
che settonali con esse compa­
tibili» 

Cos'è, dunque, questa tanto 
disrussa legge finanziaria? Il 
meccanismo messo a punto 
dieci anni fa ha in sostanza 
operato due profonde - sep­
pur non complete - modifi­
che sono stati spostati dal go­
verno al Parlamento poteri ef­
fettivi nel decidere i flussi di 
spesa Ed In questo si applica­
rono finalmente te direttive 

dell'articolo 81 delta Costitu­
zione. Lo spostamento era 
possibile poiché nello stesso 
strumento normativo (te Fi­
nanziaria, appunto) vengono 
determinati sia gli mdtnzzi 
della spesa sia j livelli del disa­
vanzo In sostanza il Parla­
mento viene (o dovrebbe es­
sere) messo in grado di fissare 
un tetto ai debiti dello Stato 
ed entro questo tetto pro­
grammare le spese e la loro 
copertura. Cosa accadeva pri­
ma del 1978? In estrema sinte­
si, la copertura delle spese di 
una legge in disavanzo nei fat­
ti restava alla discrezione del 
governo: era in sostanza il mi­
nistro del Tesoro a decidere 
come e dove spendere Un 
meccanismo che finiva per far 
cadere la mannaia quasi rego­
larmente sulle spese per inve­
stimenti. Con la Finanziana in­
vece si spinge il governo ad 
evidenziare l'intero disavanzo 
pubblico che precedente­
mente era disperso o som­
merso. 

Insomma, una buona legge 
di programmazione, pensata 
per manovrare ed indinzzare 
fa politica economica in stret­
to collegamento con il bilan­
cio dolio Stato Uno strumen­
to, trd l altro, dai chian signifi­
cati politici (nacque in piena 
solidanotà nazionale), che 

punta sulla centralità del Par­
lamento rispetto al vecchio 
predominio del governo. Ed 
in relazione a questo si deve 
leggere anche la funzione del 
bilancio dello Stato, per defi­
nizione una fotografia, un rias­
sunto a legislazione vigente 
degli esercizi precedenti. 
Quindi è solo la Finanziarla 
che può modificare le leggi di 
spesa. 

Cosa è accaduto, invece? In 
che modo la Finanziaria è sta­
ta snaturata fino - appunto - a 
rivelare i difetti del «contenu­
to»? In estrema sintesi, si può 
dire che il governo non ha ri­
spettato questi indirizzi (e non 
è la prima volta) presentando 
un documento che conteneva 
dalle norme di struttura alle 
•mtcronorme», dalle grandi ri­
forme allo stanziamento di 
poche decine di milioni per le 
ceramiche di Faenza. Il para­
dosso è evidente, e rende al­
trettanto esplicita la sua cau­
sa si inzeppa il programma le­
gislativo (fino alla più comple­
ta frantumazione), si prova 
addinttura a cambiare gli 
aspetti qualitativi delle leggi, 
perchè manca la capacità di 
realizzare, accanto alla Finan­
ziane, progetti complessivi di 
riforma o di spesa In questo o 
quel settore E senza pro­
grammazione la Finanziaria 
non ha senso. 

«Irresponsabile 
chi minaccia 
le Camere di 
nuove elezioni» 

«Chi, a soli sei mesi dalle elezioni, fa pendere sul Parla­
mento minacce di scioglimento anticipato lavora per ag­
gravare e non per risolvere questa crisi*. È quanto sostiene 
la Sinistra indipendente del Senato che ha tenu*i> ieri una 
riunione presieduta dal capogruppo Massimo Riva (nella 
foto). Nel comunicato finale, con chiaro riferimento a 
recenti dichiarazioni di Ctaxi e De Michelìs, si sostiene che 
è «irresponsabile ipotizzare una chiamata del paese olle 
urne Esiste in questo Parlamento la possibilità di costruire 
nuove maggioranze che si assumano il compito di offrire 
lo spazio politico necessario per un aggiornamento del 
sistema politico Istituzionale e garantire un governo all'al­
tezza dei problemi del paese». 

«Al governo 
con il Pd? 
Perché no», 
dice Altissimo 

«Al governo col Pei? Se 
avesse una posizione libe­
rale, perché no?», ha alter 
mato 11 segretario del PU 
Renato Altissimo ieri sera a 
Tribuna politica. E ha subito 
dopo precisato di dubitare 

^^^^^^^^^^^~ che l comunisti possano ac­
cettare un programma liberale. «Nel nostro metodo - ha 
aggiunto - non esistono pregiudiziali. Le differenze tra noi 
e I comunisti sono politiche e riguardano la politica estera 
e quella economica». Il segretario liberale ha riconosciuto 
che «la maggioranza di governo non regge più». Ma le 
sorprese della giornata non sono finite. Anche II leader 
radicale Marco Pannella ha sostenuto che «il Pel non può 
essere tenuto fuori da dirette responsabilità di governo*. 

..•«Osservatore 
Romano»: 
un governo solo 
sulla carta 

«Un pugno di irresponsabi­
li» che mettono in ulteriore 
difficoltà una coalizione go­
vernativa, «che al momento 
sembra esistere solo sulla 
carta». E questo 11 duro giu­
dizio sui cosiddetti franchi 
tiratori della maggioranza 

che appare in un articolo delI'«Osservatore Romano». Alla 
luce delle recenti bocciature parlamentari, Il giornale vati­
cano scrive che i franchi tiratori, con il loro comportamen­
to, «feriscono le istituzioni ed alimentano nella gents sfidu­
cia verso la democrazia». Nella vicenda politica italiana «si 
restringe - dice la nota del giornale della Santa sede - lo 
spazio delle idee, dell'impegno creativo, del servizio al 
bene comune. Si allarga invece quello delle macchinazio­
ni, dei calcoli e delle furbizie». 

Alto Adige. 
viaggio «segreto» 
di Magnago 
In Austria 

Mentre II presidente della 
Svp Silvius Magnago si In­
contrava segretamente ad 
Innsbruck con II ministro 
degli Esteri austriaco Aiolà 
Mock e il presidente della 
Dieta tirolese Alois Parti, Il 
Pei altoatesino ha chiesto 

che vengano «subito rese note le norme concordate» dal 
ministro Gunnella con la delegazione della Sudtiroler Voi* 
kspartei. Da parte sua l'organo della Svp «Volksbote» scri­
ve che le trattative in corso per l'attuazione delle ultime 
norme del «pacchetto» per l'autonomia speciale porteran­
no comunque ad un «compromesso tra quanto 1 sudtirole­
si, sostenuti dall'Austria, chiedevano e quanto il governo 
italiano era disposto a concedere». 

Cosslga 
consegna 
medaglie agli 
ex costituenti 

Aperte le celebrazioni per II 
quarantennale della Costi­
tuzione, Il capo dello Stato 
Francesco Cossiga ha con­
segnato, nel corso di una 
cerimonia - a Roma, al San 
Michele -, una medaglia ri-

**—^^^^**mi^^^ cordo ai «costituenti». Dei 
suoi 556 membri quaranta hanno ritirato la medaglia raffi­
gurante lo stemma delta nostra Repubblica. Tra questi Nil­
de lotti, Giulio Andreotti, Gian Carlo Pajctta, Àmlntore 
Fanfani (che oggi festeggia 60 anni). Il primo ad essere 
chiamato da Cossiga è stato Leonetto Amadei, ex presi­
dente della Corte costituzionale. 
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In Crisi SUlla lo Falchi e la giunta di pen-
« u i w w i r a poluogo .sardo dall'aprile 
per lO Sport» dello scorso anno. Alla ba-

se della cnsì i profondi con-
*—^^^m^imm—^m trasti nella maggioranza in­
tomo ad alcune lottizzazioni abusive che la giunta voleva 
utilizzare per impianti sportivi. Una proposta bocciata un 
mese fa dal consiglio comunale con il voto di numerosi 
franchi tiratori. La mancata nomina del repubblicano Pau 
a) vertice del consorzio industriale di Pratosardo ha finito 
col rendere insanabile la frattura Difficile prevedere 1 tem­
pi e gli esiti della crisi In quanto i rapporti tra gli ex alleati 
(23 consiglieri su 40) si sono notevolmente incrinati. 
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